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Dichiarazione	guerra	mussolini

Il	deputato	e	segretario	del	Partito	socialista	unitario	Giacomo	Matteotti	il	30	maggio	1924	prende	la	parola	alla	Camera	dei	deputati	per	contestare	i	risultati	delle	elezioni	tenutesi	il	precedente	6	aprile.	Matteotti	vuole	denunciare	le	violenze,	illegalità	ed	abusi	commessi	dai	fascisti	per	riuscire	a	vincere	le	elezioni.	Mentre	dai	banchi	fascisti	si	levano
contestazioni	e	rumori	che	lo	interrompono	più	volte,	pronuncia	un	discorso	che	rimarrà	famoso:	“[…]	Contestiamo	in	questo	luogo	e	in	tronco	la	validità	delle	elezioni	della	maggioranza.	[…]	L’elezione	secondo	noi	è	essenzialmente	non	valida,	e	aggiungiamo	che	non	è	valida	in	tutte	le	circoscrizioni.	[…]	Per	vostra	stessa	conferma	(dei	parlamentari
fascisti)	dunque	nessun	elettore	italiano	si	è	trovato	libero	di	decidere	con	la	sua	volontà…	[…]	Vi	è	una	milizia	armata,	composta	di	cittadini	di	un	solo	Partito,	la	quale	ha	il	compito	dichiarato	di	sostenere	un	determinato	Governo	con	la	forza,	anche	se	ad	esso	il	consenso	mancasse.”	Terminato	il	discorso	dice	ai	suoi	compagni	di	partito:	“Io,	il	mio
discorso	l’ho	fatto.	Ora	voi	preparate	il	discorso	funebre	per	me.“	Rapimento	e	omicidio	di	Giacomo	Matteotti	Il	10	giugno	1924,	intorno	alle	ore	16.15,	Matteotti	esce	di	casa	a	piedi	per	dirigersi	verso	Montecitorio	decidendo	di	percorrere	il	lungotevere	Arnaldo	da	Brescia.	Qui,	secondo	le	testimonianze	dei	due	ragazzini	presenti	all’evento,	è	ferma
un’auto	con	a	bordo	alcuni	individui,	poi	in	seguito	identificati	come	i	membri	della	polizia	politica:	Amerigo	Dumini,	Albino	Volpi,	Giuseppe	Viola,	Augusto	Malacria	e	Amleto	Poveromo.	Due	degli	aggressori,	appena	si	accorgono	del	parlamentare	social-unitario,	gli	balzano	addosso.	Ciononostante	Matteotti	riesce	a	divincolarsi	buttandone	uno	a	terra
e	rendendo	necessario	l’intervento	di	un	terzo	che	lo	stordisce	colpendolo	al	volto	con	un	pugno.	Gli	altri	due	intervengono	per	caricarlo	in	macchina.	Nel	frattempo	all’interno	della	vettura	scoppia	una	rissa	furibonda	e	dall’abitacolo	della	vettura	Matteotti	riesce	a	gettare	fuori	il	suo	tesserino	da	parlamentare,	ritrovato	da	due	contadini	presso
il	Ponte	del	Risorgimento.	Non	riuscendo	a	tenerlo	fermo,	Giuseppe	Viola	estrae	un	coltello	e	colpisce	Matteotti	sotto	l’ascella	e	al	torace	uccidendolo	dopo	un’agonia	di	diverse	ore.	Per	sbarazzarsi	del	corpo	i	cinque	girovagano	per	la	campagna	romana,	fino	a	raggiungere	verso	sera	la	Macchia	della	Quartarella,	un	bosco	nel	comune	di	Riano,	a	25	km
da	Roma.	Giacomo	Matteotti	Le	indagini	sul	rapimento	Matteotti	Due	giorni	dopo	il	rapimento	viene	individuata	l’auto	che	risulta	di	proprietà	del	direttore	del	Corriere	Italiano	Filippo	Filippelli.	Da	questo	importante	episodio	nascono	le	prime	indagini,	intentate	dal	magistrato	Mauro	Del	Giudice,	intransigente	giurista,	difensore	dell’indipendenza
della	magistratura	di	fronte	al	potere	esecutivo.	Assieme	al	giudice	Umberto	Guglielmo	Tancredi,	fin	dall’inizio	individua	in	Dumini	la	mano	dell’assassino.	In	breve	tutti	i	rapitori	sono	identificati	ed	arrestati,	ma	dopo	pochissimo	e	dietro	diretto	interesse	del	Duce,	l’incarico	gli	viene	tolto	e	le	indagini	vengono	fermate.	Del	Giudice	è	successivamente
allontanato	dalla	capitale	e	qualche	anno	dopo,	portato	al	pensionamento	forzato.	Fin	dai	primissimi	momenti	successivi	al	sequestro	e,	ancor	più	dopo	la	scoperta	che	il	rapimento	è	degenerato	in	omicidio,	presso	la	gran	parte	della	pubblica	opinione	si	diffonde	la	convinzione	che	Mussolini	sia	il	responsabile	ultimo	dei	fatti.	Mussolini	il	17	giugno
impone	le	dimissioni	a	Cesare	Rossi	(vicesegretario	del	Partito	Nazionale	Fascista)	e	ad	Aldo	Finzi	(sottosegretario	all’Interno).	L’opinione	pubblica	e	le	indagini	del	magistrato	Del	Giudice	li	indicano	come	i	più	coinvolti	a	causa	delle	note	frequentazioni	con	gli	uomini	di	Dumini.	E’	dimissionato	anche	il	capo	della	polizia	Emilio	De	Bono.	Il	giorno
seguente	anche	Mussolini	rinuncia	alla	guida	del	ministero	dell’interno	che	affida	a	Luigi	Federzoni.	Giovanni	Marinelli	(segretario	amministrativo	del	PNF)	e	Cesare	Rossi	si	costituiscono	alla	polizia	il	22	giugno.	Dopo	essere	stati	latitanti,	Marinelli	è	indagato	quale	mandante	del	sequestro,	Rossi	quale	mandante,	organizzatore	e	favoreggiatore.	La
Secessione	dell’Aventino	Mussolini	il	13	giugno	parla	alla	Camera	dei	deputati	affermando	di	non	essere	coinvolto	nella	scomparsa	di	Matteotti,	ma	di	esserne	addolorato.	Al	termine	il	Presidente	della	Camera	Alfredo	Rocco	sospende	i	lavori	parlamentari,	annullando	di	fatto	la	possibilità	di	risposta	da	parte	dell’opposizione	all’interno	del	Parlamento.
Il	Senato	il	24	giugno	viene	riunito	e,	a	larga	maggioranza,	riconferma	la	fiducia	a	Mussolini	con	225	voti	favorevoli	su	252.	I	parlamentari	dell’opposizione	il	26	giugno	si	riuniscono	nella	sala	della	Lupa		di	Montecitorio,	oggi	nota	come	sala	dell’Aventino.	Decidono	comunemente	di	abbandonare	i	lavori	parlamentari	finché	il	governo	non	chiarisce	la
propria	posizione	a	proposito	della	scomparsa	di	Matteotti.	Alcuni	parlamentari	socialisti	il	27	giugno	si	recano	in	pellegrinaggio	sul	luogo	in	cui	Matteotti	è	rapito	dove	depongono	una	corona	d’alloro.	Lo	stesso	giorno	Filippo	Turati	commemora	Matteotti	alla	Camera.	Questo	discorso	è	da	alcuni	storici	considerato	come	l’inizio
effettivo	della	Secessione	dell’Aventino.	L’obiettivo	è	quello	di	ottenere	la	caduta	del	governo	e	poter	andare	a	nuove	elezioni.	Il	ritrovamento	del	corpo	di	Giacomo	Matteotti	Tra	le	7:30	e	le	8	del	mattino	del	16	agosto,	il	corpo	di	Matteotti	è	ritrovato	per	caso	dal	cane	di	un	brigadiere	dei	Carabinieri	in	licenza,	Ovidio	Caratelli,	nella	macchia	della
Quartarella,	nel	comune	di	Riano.	Il	corpo	viene	trasferito	momentaneamente	nel	cimitero	di	Riano	dove	il	18	si	procede	all’identificazione	da	parte	dei	cognati.	E’	necessaria	una	perizia	odontoiatrica	poiché	il	cadavere	è	ormai	in	avanzata	fase	di	decomposizione.	Quattro	giorni	dopo	il	ritrovamento,	la	bara	con	la	salma	di	Matteotti	a	Fratta	Polesine,
città	natale	di	Matteotti.	Una	delle	prime	conseguenze	del	delitto	Matteotti	avviene	il	12	settembre	1924	a	Roma,	quando	Giovanni	Corvi,	al	grido	di	“Vendetta	per	Matteotti!”,	uccide	il	deputato	fascista	Armando	Casalini.	Il	Memoriale	Rossi	Cesare	Rossi,	infuriato	per	essere	usato	come	capro	espiatorio,	prima	di	costituirsi	il	22	giugno,	scrive	un
memoriale	difensivo.	Il	quotidiano	indipendente	Il	Mondo	di	Giovanni	Amendola,	il	27	dicembre	1924,	pubblica	il	memoriale	del	Rossi.	Nel	memoriale	Rossi	racconta	quali	sono	le	attività	del	gruppo	di	squadristi	a	cui	è	affidata	l’esecuzione	di	rappresaglie	e	di	vendette	politiche.	Questo	gruppo	si	chiama	“Ceka”,	come	la	polizia	politica	sovietica.
Sempre	secondo	Rossi,	Mussolini	ha	approvato	e	spesso	ordinato	direttamente	i	delitti	compiuti	da	quella	organizzazione.	L’ex	capo	dell’ufficio	stampa	della	Presidenza	del	Consiglio,	oltre	a	proclamare	la	propria	estraneità	rispetto	al	delitto	Matteotti	e	ad	altre	azioni	violente	e	a	delitti	perpetrati	dal	regime,	accusa	direttamente	Mussolini	per
l’omicidio	del	leader	socialista.	Nel	documento	scrive	infatti	che	Mussolini	gli	avrebbe	detto	“Quest’uomo	non	deve	più	circolare”,	in	seguito	all’intervento	parlamentare	di	Matteotti	del	30	maggio	1924,	nel	quale	denuncia	i	brogli	elettorali	e	le	violenze	del	6	aprile.	Il	discorso	del	3	gennaio	1925	di	Mussolini	Il	3	gennaio	1925,	alla	Camera,	Benito
Mussolini	respinge	inizialmente	l’accusa	di	un	suo	coinvolgimento	diretto	nel	delitto	Matteotti.	Sfida	i	Deputati	a	tradurlo	davanti	alla	Suprema	Corte	in	forza	dell’articolo	47	dello	Statuto	Albertino.	Successivamente	si	assume	personalmente	la	responsabilità	sia	dei	fatti	avvenuti	e	sia	di	aver	creato	il	clima	di	violenza	in	cui	tutti	i	delitti	politici
compiuti	in	quegli	anni	sono	maturati.	Trova	anche	parole	per	riaffermare,	di	fronte	ad	alleati	ed	avversari,	la	sua	posizione	di	capo	indiscusso	del	fascismo:	“Ebbene,	dichiaro	qui,	al	cospetto	di	questa	Assemblea	e	al	cospetto	di	tutto	il	popolo	italiano,	che	io	assumo,	io	solo,	la	responsabilità	politica,	morale,	storica	di	tutto	quanto	è	avvenuto.	Se	le
frasi	più	o	meno	storpiate	bastano	per	impiccare	un	uomo,	fuori	il	palo	e	fuori	la	corda!	Se	il	fascismo	non	è	stato	che	olio	di	ricino	e	manganello,	e	non	invece	una	passione	superba	della	migliore	gioventù	italiana,	a	me	la	colpa!	Se	il	fascismo	è	stato	un’associazione	a	delinquere,	io	sono	il	capo	di	questa	associazione	a	delinquere!	Se	tutte	le	violenze
sono	state	il	risultato	di	un	determinato	clima	storico,	politico	e	morale,	ebbene	a	me	la	responsabilità	di	questo,	perché	questo	clima	storico,	politico	e	morale	io	l’ho	creato	con	una	propaganda	che	va	dall’intervento	ad	oggi.”	Il	procedimento	giudiziario	Il	procedimento	giudiziario	si	svolge	dal	16	marzo	al	24	marzo	1926	a	Chieti	contro	gli	squadristi
materialmente	responsabili	del	rapimento	e	dell’omicidio.	Dumini,	Volpi	e	Poveromo	sono	condannati	per	omicidio	preterintenzionale	alla	pena	di	anni	5,	mesi	11	e	giorni	20	di	reclusione,	nonché	all’interdizione	perpetua	dai	pubblici	uffici.	Per	Malacria	e	Viola	c’è	l’assoluzione.	Il	collegio	di	difesa	degli	imputati,	a	seguito	di	richiesta	di	Dumini,	viene
guidato	da	Roberto	Farinacci,	a	quel	tempo	segretario	nazionale	del	Partito	Nazionale	Fascista.	Le	tangenti	della	Standard	Oil	Per	quasi	tutto	il	XX	secolo	gli	storici	hanno	ritenuto	che	la	principale	causa	del	delitto	Matteotti	sia	stato	il	suo	discorso	di	denuncia	pronunciato	alla	Camera	il	30	maggio	1924.	L’ipotesi	di	un	delitto	legato	alla	scoperta	di	un
affare	illecito	non	è	esclusa	da	Renzo	De	Felice	(le	insistenti	voci	di	un	delitto	affaristico	“non	possono	essere	lasciate	cadere	a	priori”).	Ma	rimase	sempre	sullo	sfondo.	Successive	ricostruzioni	hanno	tuttavia	dato	maggiore	peso	a	tale	ipotesi.	Negli	anni	ottanta,	Paolo	Paoletti	ritrova	nell’Archivio	Nazionale	di	Washington	una	lettera	redatta
da	Amerigo	Dumini	nel	1933.	In	quell’anno	Dumini,	temendo	di	essere	eliminato	dal	regime,	scrive	e	fa	pervenire	ad	alcuni	legali	negli	Stati	Uniti	d’America	una	lettera-testamento,	con	l’ordine	di	renderla	pubblica	solo	nell’eventualità	del	suo	assassinio.	Su	tale	documento	egli	ammette	di	avere	ricevuto	l’ordine	di	uccidere	Matteotti	poiché	nei	vertici
del	fascismo	si	teme	che	il	deputato	socialista,	nel	discorso	annunciato	per	l’11	giugno	in	Parlamento,	avrebbe	denunciato	il	pagamento	di	tangenti	dalla	Sinclair	Oil	al	governo	italiano.	In	questo	scandalo	–	avrebbe	dichiarato	Dumini	–	è	coinvolto	Arnaldo	Mussolini,	il	fratello	del	Duce.	Paoletti	pubblica	la	lettera-testamento	sulla	rivista	«Il	Ponte».
Secondo	Mauro	Canali,	alla	fine	degli	anni	novanta,	Benito	Mussolini	dà	l’ordine	di	assassinare	il	deputato	socialista	per	impedire	che	denunci	alla	Camera	il	grave	caso	di	corruzione	esercitato	dalla	compagnia	petrolifera	statunitense	Sinclair	Oil	(fungente	in	quell’occasione	da	battistrada	degli	interessi	della	più	potente	Standard	Oil	of	New	Jersey)
nei	confronti	dello	stesso	Mussolini	e	di	alcuni	gerarchi	fascisti	a	lui	vicini.	Infatti,	Matteotti	ha	effettuato	un	viaggio	in	forma	privata	a	Londra	per	acquisire,	da	fonti	vicine	al	Partito	laburista,	le	carte	che	provano	la	corruzione	del	Governo	italiano	nell’affare	Sinclair,	o	per	lo	meno	completare	le	informazioni	già	in	suo	possesso.	Hai	voglia	di
approfondire	l’argomento	e	vorresti	un	consiglio?	Scopri	i	4	libri	consigliati	dalla	redazione	di	Fatti	per	la	Storia	sul	“delitto	Matteotti”,	clicca	sul	titolo	del	libro	e	acquista	la	tua	copia	su	Amazon!	Letture	consigliate	Il	10	giugno	1940	con	lo	storico	discorso	di	Benito	Mussolini,	la	politica	del	ventennio	fascista	giunge	al	suo	punto	culminante,
trascinando	l’Italia	in	guerra	al	fianco	della	Germania,	contro	Francia	e	Gran	Bretagna.Settecento	parole,	davanti	a	una	folla	festante,	che	cambiarono	per	sempre	il	destino	della	nostra	nazione	portando	gli	italiani	verso	un	triste	periodo	di	morte,	distruzione	e	povertà.Ecco	quindi	il	celebre	discorso	di	Mussolini	che,	dal	balcone	di	Palazzo	Venezia	a
Roma,	dichiara	l’entrata	dell’Italia	nella	seconda	guerra	mondiale.	Leggilo	subito!Camicie	nere	della	rivoluzione	e	delle	legioni!	Uomini	e	donne	d’Italia,	dell’Impero	e	del	regno	d’Albania!	Ascoltate!	L’ora	segnata	dal	destino	batte	nel	cielo	della	nostra	patria.	L’ora	delle	decisioni	irrevocabili.	La	dichiarazione	di	guerra	è	già	stata	consegnata	agli
ambasciatori	di	Gran	Bretagna	e	di	Francia.	Scendiamo	in	campo	contro	le	democrazie	plutocratiche	e	reazionarie	dell’Occidente,	che,	in	ogni	tempo,	hanno	ostacolato	la	marcia,	e	spesso	insidiato	l’esistenza	medesima	del	popolo	italiano.	Alcuni	lustri	della	storia	più	recente	si	possono	riassumere	in	queste	parole:	frasi,	promesse,	minacce,	ricatti	e,
alla	fine,	quale	coronamento	dell’edificio,	l’ignobile	assedio	societario	di	cinquantadue	stati.	La	nostra	coscienza	è	assolutamente	tranquilla.	Con	voi	il	mondo	intero	è	testimone	che	l’Italia	del	Littorio	ha	fatto	quanto	era	umanamente	possibile	per	evitare	la	tormenta	che	sconvolge	l’Europa;	ma	tutto	fu	vano.	Bastava	rivedere	i	trattati	per	adeguarli	alle
mutevoli	esigenze	della	vita	delle	nazioni	e	non	considerarli	intangibili	per	l’eternità;	bastava	non	iniziare	la	stolta	politica	delle	garanzie,	che	si	è	palesata	soprattutto	micidiale	per	coloro	che	le	hanno	accettate;	bastava	non	respingere	la	proposta	che	il	Führer	fece	il	6	ottobre	dell’anno	scorso,	dopo	finita	la	campagna	di	Polonia.	Oramai	tutto	ciò
appartiene	al	passato.	Se	noi	oggi	siamo	decisi	ad	affrontare	i	rischi	ed	i	sacrifici	di	una	guerra,	gli	è	che	l’onore,	gli	interessi,	l’avvenire	ferreamente	lo	impongono,	poiché	un	grande	popolo	è	veramente	tale	se	considera	sacri	i	suoi	impegni	e	se	non	evade	dalle	prove	supreme	che	determinano	il	corso	della	storia.	Noi	impugniamo	le	armi	per
risolvere,	dopo	il	problema	risolto	delle	nostre	frontiere	continentali,	il	problema	delle	nostre	frontiere	marittime;	noi	vogliamo	spezzare	le	catene	di	ordine	territoriale	e	militare	che	ci	soffocano	nel	nostro	mare,	poiché	un	popolo	di	quarantacinque	milioni	di	anime	non	è	veramente	libero	se	non	ha	libero	l’accesso	all’Oceano.	Questa	lotta	gigantesca
non	è	che	una	fase	dello	sviluppo	logico	della	nostra	rivoluzione;	è	la	lotta	dei	popoli	poveri	e	numerosi	di	braccia	contro	gli	affamatori	che	detengono	ferocemente	il	monopolio	di	tutte	le	ricchezze	e	di	tutto	l’oro	della	terra;	è	la	lotta	dei	popoli	fecondi	e	giovani	contro	i	popoli	isteriliti	e	volgenti	al	tramonto,	è	la	lotta	tra	due	secoli	e	due	idee.	Ora	che	i
dadi	sono	gettati	e	la	nostra	volontà	ha	bruciato	alle	nostre	spalle	i	vascelli,	io	dichiaro	solennemente	che	l’Italia	non	intende	trascinare	altri	popoli	nel	conflitto	con	essa	confinanti	per	mare	o	per	terra.	Svizzera,	Jugoslavia,	Grecia,	Turchia,	Egitto	prendano	atto	di	queste	mie	parole	e	dipende	da	loro,	soltanto	da	loro,	se	esse	saranno	o	no
rigorosamente	confermate.	Italiani!	In	una	memorabile	adunata,	quella	di	Berlino,	io	dissi	che,	secondo	le	leggi	della	morale	fascista,	quando	si	ha	un	amico	si	marcia	con	lui	sino	in	fondo.	Questo	abbiamo	fatto	e	faremo	con	la	Germania,	col	suo	popolo,	con	le	sue	meravigliose	Forze	armate.	In	questa	vigilia	di	un	evento	di	una	portata	secolare,
rivolgiamo	il	nostro	pensiero	alla	maestà	del	re	imperatore,	che,	come	sempre,	ha	interpretato	l’anima	della	patria.	E	salutiamo	alla	voce	il	Führer,	il	capo	della	grande	Germania	alleata.	L’Italia,	proletaria	e	fascista,	è	per	la	terza	volta	in	piedi,	forte,	fiera	e	compatta	come	non	mai.	La	parola	d’ordine	è	una	sola,	categorica	e	impegnativa	per	tutti.	Essa
già	trasvola	ed	accende	i	cuori	dalle	Alpi	all’Oceano	Indiano:	vincere!	E	vinceremo!,	per	dare	finalmente	un	lungo	periodo	di	pace	con	la	giustizia	all’Italia,	all’Europa,	al	mondo.	Popolo	italiano,	corri	alle	armi!	e	dimostra	la	tua	tenacia,	il	tuo	coraggio,	il	tuo	valore!	Il	gruppo:	“Non	si	può	ignorare	il	prezzo	umano	della	guerra	voluta	dal	fascismo”	Anche
Riccione	Coraggiosa	interviene	con	una	nota	stampa	sulla	revoca	della	cittadinanza	a	Mussolini,	sottolineando	l’importanza	di	ricordare	la	storia	nella	sua	interezza,	senza	omettere	crimini	e	responsabilità.	Pur	riconoscendo	alcuni	benefici	portati	alla	città,	evidenzia	le	gravi	conseguenze	della	guerra	scatenata	dal	regime	fascista,	tra	cui	distruzioni,
sfollamenti	e	vittime	civili.	Riccione	coraggiosa	ci	tiene	a	sottolineare,	riguardo	alla	questione	della	revoca	della	cittadinanza	a	Mussolini,	che	la	storia	non	può	essere	ricordata	solo	in	parte,	cancellando	i	crimini	di	Mussolini	e	citando	solo	gli	avvenimenti	che	fanno	comodo.	La	storia	si	deve	avere	il	coraggio	di	guardarla	nella	sua
completezza.Mussolini	ha	fatto	anche	cose	buone	per	Riccione,	ma	ha	anche	portato	i	cittadini	di	Riccione	a	sfollare	a	piedi	a	San	Marino	e,	al	loro	ritorno	a	casa,	hanno	trovato	le	case	senza	più	le	scorte	di	cibo	accumulate	e	devastate.Va	ricordato	che	l’Emilia	Romagna	è	la	regione	che	ha	pagato	il	prezzo	più	alto	di	vite	umane	in	Italia	e	c’è	anche	da
sottolineare	che	di	tutte	le	vittime	più	del	50%	erano	civili.Questa	è	la	guerra	e	le	sue	conseguenze,	perché	se	da	una	parte	si	citano	i	privilegi	che	Mussolini	ha	portato	a	Riccione,	nessuno	parla	del	prezzo	che	Riccione	ha	pagato	nel	conflitto	bellico	che	proprio	Mussolini	aveva	innescato	con	la	Dichiarazione	di	guerra	a	Francia	e	Gran	Bretagna.Il
futuro	si	può	costruire	soltanto	sulle	basi	solide	dell’onestà,	che	ci	spinge	a	riconoscere	che	a	Riccione	Mussolini	ha	fatto	costruire	infrastrutture,	ma	altrettante	ne	sono	state	distrutte	dai	bombardamenti	bellici,	la	vera	differenza	l’hanno	fatta	gli	imprenditori	e	i	lavoratori	del	settore	ricettivo	nel	periodo	del	boom	economico	degli	anni	’50	e	’60.Dire
quindi	che	se	Riccione	ha	avuto	successo	è	merito	di	Mussolini	è	uno	sminuire	il	nostro	valore	di	lavoratori	e	persone	accoglienti,	riconosciuto	a	livello	internazionale.Non	dimentichiamo	poi	che	Mussolini	non	aveva	la	maggioranza	della	popolazione	con	lui,	ma	si	impegnava	alacremente	e	senza	scrupoli	a	perseguitare	o	assassinare	tutti	quelli	che
avevano	il	coraggio	di	denunciare	brogli	e	corruzione	che	dilagavano	nel	suo	governo,	la	vittima	più	illustre	fu	Giacomo	Matteotti.	Una	ulteriore	aggravante	che	ci	porta	a	dire	che	la	scelta	di	revocare	la	cittadinanza	è	stata	una	scelta	giusta,	e	un	segnale	importante	in	un	momento	storico	in	cui	sono	gli	antifascisti	ad	essere	perseguiti,	come	la
cronaca	ci	testimonia	ormai	giornalmente.	Il	clima	di	odio	si	crea	quando	si	cerca	di	sostenere	cose	non	vere	e	si	cerca	di	citare	solo	una	parte	della	storia,	il	coraggio	ce	l’ha	chi	la	riconosce	tutta.	Annuncio	della	dichiarazione	di	guerra	Combattenti	di	terra,	di	mare,	dell'aria.	Camicie	nere	della	rivoluzione	e	delle	legioni.	Uomini	e	donne	d'Italia,
dell'Impero	e	del	Regno	d'Albania.	Ascoltate!	Un'ora,	segnata	dal	destino,	batte	nel	cielo	della	nostra	patria.	L'ora	delle	decisioni	irrevocabili.	La	dichiarazione	di	guerra	è	già	stata	consegnata	agli	ambasciatori	di	Gran	Bretagna	e	di	Francia.	Scendiamo	in	campo	contro	le	democrazie	plutocratiche	e	reazionarie	dell'Occidente,	che,	in	ogni	tempo,
hanno	ostacolato	la	marcia	e	spesso	insidiato	l'esistenza	medesima	del	popolo	italiano.	Alcuni	lustri	della	storia	più	recente	si	possono	riassumere	in	queste	parole:	frasi,	promesse,	minacce,	ricatti	e,	alla	fine,	quale	coronamento	dell'edificio,	l'ignobile	assedio	societario	di	cinquantadue	Stati.	La	nostra	coscienza	è	assolutamente	tranquilla.	Con	voi	il
mondo	intero	è	testimone	che	l'Italia	del	Littorio	ha	fatto	quanto	era	umanamente	possibile	per	evitare	la	tormenta	che	sconvolge	l'Europa;	ma	tutto	fu	vano.	Bastava	rivedere	i	trattati	per	adeguarli	alle	mutevoli	esigenze	della	vita	delle	nazioni	e	non	considerarli	intangibili	per	l'eternità;	bastava	non	iniziare	la	stolta	politica	delle	garanzie,	che	si	è
palesata	soprattutto	micidiale	per	coloro	che	le	hanno	accettate.	Bastava	non	respingere	la	proposta	che	il	Führer	fece	il	6	ottobre	dell'anno	scorso,	dopo	finita	la	campagna	di	Polonia.	Oramai	tutto	ciò	appartiene	al	passato.	Se	noi	oggi	siamo	decisi	ad	affrontare	i	rischi	ed	i	sacrifici	di	una	guerra,	gli	è	che	l'onore,	gli	interessi,	l'avvenire	ferreamente
lo	impongono,	poiché	un	grande	popolo	è	veramente	tale	se	considera	sacri	i	suoi	impegni	e	se	non	evade	dalle	prove	supreme	che	determinano	il	corso	della	storia.	Noi	impugniamo	le	armi	per	risolvere,	dopo	il	problema	risolto	delle	nostre	frontiere	continentali,	il	problema	delle	nostre	frontiere	marittime;	noi	vogliamo	spezzare	le	catene	di	ordine
territoriale	e	militare	che	ci	soffocano	nel	nostro	mare,	poiché	un	popolo	di	quarantacinque	milioni	di	anime	non	è	veramente	libero	se	non	ha	libero	l'accesso	all'Oceano.	Questa	lotta	gigantesca	non	è	che	una	fase	dello	sviluppo	logico	della	nostra	rivoluzione.	È	la	lotta	dei	popoli	poveri	e	numerosi	di	braccia	contro	gli	affamatori	che	detengono
ferocemente	il	monopolio	di	tutte	le	ricchezze	e	di	tutto	l'oro	della	terra.	È	la	lotta	dei	popoli	fecondi	e	giovani	contro	i	popoli	isteriliti	e	volgenti	al	tramonto.	È	la	lotta	tra	due	secoli	e	due	idee.	Ora	che	i	dadi	sono	gettati	e	la	nostra	volontà	ha	bruciato	alle	nostre	spalle	i	vascelli,	io	dichiaro	solennemente	che	l'Italia	non	intende	trascinare	nel	conflitto
altri	popoli	con	essa	confinanti	per	mare	o	per	terra:	Svizzera,	Jugoslavia,	Grecia,	Turchia,	Egitto	prendano	atto	di	queste	mie	parole	e	dipende	da	loro,	soltanto	da	loro,	se	esse	saranno	o	no	rigorosamente	confermate.	Italiani!	In	una	memorabile	adunata,	quella	di	Berlino,	io	dissi	che,	secondo	le	leggi	della	morale	fascista,	quando	si	ha	un	amico	si
marcia	con	lui	sino	in	fondo.	Questo	abbiamo	fatto	con	la	Germania,	col	suo	popolo,	con	le	sue	vittoriose	Forze	Armate.	In	questa	vigilia	di	un	evento	di	una	portata	secolare,	rivolgiamo	il	nostro	pensiero	alla	Maestà	del	re	imperatore	[la	moltitudine	prorompe	in	grandi	acclamazioni	all'indirizzo	di	Casa	Savoia],	che,	come	sempre,	ha	interpretato
l'anima	della	patria.	E	salutiamo	alla	voce	il	Führer,	il	capo	della	grande	Germania	alleata.	L'Italia,	proletaria	e	fascista,	è	per	la	terza	volta	in	piedi,	forte,	fiera	e	compatta	come	non	mai.	La	parola	d'ordine	è	una	sola,	categorica	e	impegnativa	per	tutti.	Essa	già	trasvola	ed	accende	i	cuori	dalle	Alpi	all'Oceano	Indiano:	vincere!	E	vinceremo,	per	dare
finalmente	un	lungo	periodo	di	pace	con	la	giustizia	all'Italia,	all'Europa,	al	mondo.	Popolo	italiano!	Corri	alle	armi,	e	dimostra	la	tua	tenacia,	il	tuo	coraggio,	il	tuo	valore!	Molto	più	di	quanto	ricordi	Content	is	Protected	©	Rai	Radiotelevisione	Italiana	At	6:00	PM	on	10	June	1940,	a	crowd	gathered	at	Palazzo	Venezia	to	hear	Benito	Mussolini	declare
war	on	Great	Britain	and	France.	This	fateful	Benito	Mussolini	speech	is	translated	below	into	English	and	also	in	its	original	Italian.	The	accompanying	video	also	provides	a	synchronized	English	translation	for	your	convenience.	Mussolini	Speech	Declaring	War	Translated	into	English	Translators	Note:	Some	English	word	choices	were	subjective.	I
tried	to	find	the	right	word	for	what	I	believe	Mussolini	was	trying	to	convey.	Any	errors	or	suggestions	are	appreciated.	Combatants	of	the	land,	sea,	and	air.	Black	Shirts	of	the	revolution	and	the	legions!	Men	and	women	of	Italy,	of	the	Empire,	and	the	Kingdom	of	Albania.	Pay	heed.	The	hour	of	destiny	has	struck	the	skies	of	our	fatherland.	It	is	the
hour	of	irrevocable	decisions.	The	declaration	of	war	has	already	been	delivered	to	the	ambassadors	of	Great	Britain	and	France.	We	are	going	into	battle	against	the	plutocratic	and	reactionary	democracies	of	the	west	who	have	always	blocked	the	march	and	often	undermined	the	very	existence	of	the	Italian	people.	Several	decades	in	recent	history
can	be	summarized	in	these	words:	phrases,	promises,	threats,	blackmail,	and	finally	to	crown	the	edifice,	the	ignoble	siege	by	the	fifty-two	states	of	the	League	of	Nations.	If	we	today	are	resolute	to	face	the	risks	and	sacrifices	of	war,	it	is	because	of	honor,	the	interests,	the	future.	Ironically	impose	it,	since	a	great	people,	is	truly	such,	that	it
considers	sacred	its	duty,	and	does	not	avoid	the	supreme	trials	that	determine	the	course	of	history.	We	are	taking	up	arms	to	resolve	the	problems	on	our	continental	borders.	The	problems	on	our	maritime	borders.	We	want	to	break	the	territorial	and	military	chains	that	confine	us	in	our	sea.	Because	a	country	of	45,000,000	souls	is	not	truly	free	if
it	does	not	free	access	to	the	ocean.	Italy,	proletarian	and	fascist,	is	for	the	third	time	on	its	feet.	Strong,	proud,	and	compact	like	never	before.	The	verbal	order	is	just	one	word.	Categorically	and	obligatory	to	everyone.	It	already	spreads	and	ignites	the	hearts	from	the	Alps	to	the	Indian	Ocean.	Victory!	And	we	will	win!	To	finally	provide	a	long
period	of	peace	and	justice,	for	Italy,	for	Europe,	for	the	World.	Citizens	of	Italy!	Run	to	your	weapons	and	show	your	tenacity,	your	courage,	your	valor!	Related:	Benito	Mussolini:	Rise	and	Fall	of	the	Italian	Dictator	Mussolini	Speech	Declaring	War	in	original	Italian	The	original	Italian	speech	pulled	from	historicalresources.org.	Combattenti	di	terra,
di	mare	e	dell’aria!	Camicie	Nere	della	rivoluzione	e	delle	legioni!	Uomini	e	donne	d’Italia,	dell’impero	e	del	regno	d’Albania!	Ascoltate!	Un’ora	segnata	dal	destino	batte	nel	cielo	della	nostra	patria.	L’ora	delle	decisioni	irrevocabili.	La	dichiarazione	di	guerra	è	già	stata	consegnata	agli	ambasciatori	di	Gran	Bretagna	e	di	Francia.	Scendiamo	in	campo
contro	le	democrazie	plutocratiche	e	reazionarie	dell’Occidente	che,	in	ogni	tempo,	hanno	ostacolato	la	marcia,	e	spesso	insidiato	l’esistenza	medesima	del	popolo	italiano.	Alcuni	lustri	della	storia	più	recente	si	possono	riassumere	in	queste	parole:	frasi:	promesse,	minacce,	ricatti	e,	alla	fine,	quale	coronamento	dell’edificio,	l’ignobile	assedio
societario	di	cinquantadue	stati.	Se	poi	oggi	siamo	decisi	ad	affrontare	i	rischi	e	i	sacrifici	di	una	guerra,	gli	è	che	l’onore,	gli	interessi,	l’avvenire	ferramente	lo	impongono,	poichè	un	grande	popolo	è	veramente	tale	se	considera	sacri	i	suoi	impegni	e	se	non	evade	dalle	prove	supreme	che	determinano	il	corso	della	storia.	Noi	impugnamo	le	armi	per
risolvere,	dopo	il	problema	risolto	delle	nostre	frontiere	continentali,	il	problema	delle	nostre	frontiere	marittime;	noi	vogliamo	spezzare	le	catene	di	ordine	territoriale	che	ci	soffocano	nel	nostro	mare,	poichè	un	popolo	di	quarantacinque	milioni	di	anime	non	è	veramente	libero	se	non	ha	libero	accesso	all’oceano.	L’Italia	proletaria	e	fascista,	è	per	la
terza	volta	in	piedi,	forte,	fiera	e	compatta	come	non	mai.		La	parola	d’ordine	è	una	sola,	categorica	e	impegnativa	per	tutti.	Essa	già	trasvola	e	accende	i	cuori	dalle	Alpi	all’Oceano	indiano.	Vincere!	E	vinceremo,	per	dare	finalmente	un	lungo	periodo	di	pace	con	la	giustizia	all’Italia,	all’Europa,	al	mondo.	Popolo	Italiano!	Corri	alle	armi,	e	dimostra	la
tua	tenacia,	il	tuo	coraggio,	il	tuo	valore!	Related	Images:(Visited	15,755	times,	12	visits	today)	Questa	categoria	contiene	le	200	pagine	indicate	di	seguito,	su	un	totale	di	5	112.	(pagina	precedente)	(pagina	successiva)	A	buona	se'	condotto,	ser	Chiavello	A	chi	nol	sa	non	lasci	Dio	provare	A	cosa	fatta	non	vale	pentére	A	cui	è	'n	grado	de	l'Amor	dir
male	A	Dio	(Prati)	A	Eugenia	giovinetta	di	quattordici	anni	A	Federico	Mistral	A	Ferdinando	Borbone	A	fin	di	corsa	A	Genova	varcando	di	notte	i	gioghi	alla	volta	della	città	A	Giorgio	Byron	A	Jacme	il	Conquistatore	A	Jasmin	A	la	brigata	avara	senza	arnesi	A	la	dolce	stasón,	ch'ei	torde	arvègnono	A	la	domane,	a	l'apparér	del	giorno	A	les	belles	trenta
soldi	A	les	rodunderes	A	lo	tempo	de	Moises	e	più	enanti	A	Luigi	Napoleone,	il	2	dicembre	A	Luigia	Abbadia	A	M...	T...	A	mi	bèl	Colfòsc	(grafia	moderna)	A	mia	figlia	A	mio	padre	(Prati)	A	Montpellier	A	N.	S.	della	Guardia	A	na	amica	A	nessun	omo	addivenne	giá	mai	A	Postumo	cortigiano	A	Prato	A	proposito	delle	monete	di	Giancarlo	Visconti	A
proposito	di	una	moneta	di	Rubi	A	quel	segnor,	cui	dai	tal	nominanza	A	ra	me	noiza	A	Reveder	A	Segnëur	Pluan	da	S.	Cristina	Don	Andrea	Pramstrahler	A	sinistra	A	spass	less	gugient	ir	A	Sully-Prudhomme	A	Tone	da	Dosses	A	travers	les	Collections	numismatiques	du	Caire	A	Ugo	Foscolo	A	un	amico	(Prati)	A	un	rosignolo	A	una	bionda	A	una	donna	A
una	spada	A	una	straniera	A	Vittorio	Alfieri	A	voi,	che	ve	ne	andaste	per	paura	A	voi,	Chierma,	so	dire	una	novella	A	voi,	gentile	Amore	A	voi,	messere	Iacopo	comare	Abbandono	Aberglauben	Aberglauben	(Surselvisch)	Abissinia	Abiura	di	Galileo	Galilei	Accorri	accorri	accorri,	uom,	a	la	strada	Accusì	va	a	finì	Ach	Dieu,	mieu	cour	tres	our	Ach	eu	sun
gnü	qua	zond	in	prescha	Achille	in	Sciro	Achille	Ratti	e	l'Ospedale	Maggiore	di	Milano	Acqua	Acqua	amara	Acqua	e	foco	Acqua	e	lì	Acqua	e	sole	Ad	Antonio	Coppi	Ad	eir'	una	giuvna	sün	ün	marchiô	Ad	eir'	üna	vouta	ün	chalderer	Ad	eira	ün	pasçheder	chi	giaiva	pasçhand	Ad	eira	üna	vouta	ün	bandirel	Ad	eiran	duos	compogns,	ch'aveivan	üna	marusa
Ad	eis	gnieu	giô	la	greva	Ad	Elena	(Poe-Ragazzoni	1896)	Ad	un	Mevio	Ad	un	pastorello	Ad	üna	matta	bella	Ad	una	testa	di	marmo	Adio	Gherdëina!	Adiou	meis	amur,	adiou	meis	char	cor	Adramiteno	Adriano	in	Siria	Adün	amer,	mo	brich	giodair	Aes	rude,	signatum	e	grave	rinvenuto	alla	Bruna	Affronti	e	Confronti	Africano	Spir	Agamennone	(Rosini)
AGCOM	-	Provvedimento	in	materia	di	tutela	del	diritto	d'autore	-	limetorrents.cc	Agli	altri	mali	de	la	nostra	terra	Agricoltura	biologica:	le	fondamenta	nella	scienza,	o	le	radici	nella	superstizione?	Agricoltura	del	Pianeta	Ah	vos	sëis	inćiamò	inte	let,	toco	de	frat	Ai	colleghi	Ai	cotantg	de	le	mëis	suns'	incoeu	Ai	cotanć	de	le	mëis	sunse	incö	Ai	Ladins
(grafia	moderna)	Ai	Militi	Concittadini	Ai	mo,	la	figlia	dalla	mulinera	Ai	pregiatissimez	Zignorez	Spos	Ai	restauratori	dei	bronzi	antichi	Ai	schi	di,	tü	bella!	che	t'impaissest	tü	Ai	soli	Ai	suoi	dilettissimi	sudditi	Ai	Triumviri	Ai	venerabili	parrochi	dioc.	S.Miniato	Ajo,	co	chi	boffa	Al	chiamp	al	chiamp	Al	cor	mi	diedi	l'altrier	grande	impiglio	Al	di	da
Calendamarz	Al	falegname	Al	fronte	Al	mare	latino	Al	mio	futuro	biografo	Al	mio	parer,	Teruccio	non	è	grave	Al	mio	pregar	t'arrendi	Al	osti	da	Langiarü	Al	parlamento	austriaco	e	al	popolo	italiano	Al	prat	al	prat	Al	professore	Paolo	Mantegazza	(18	settembre	1876)	Al	rombo	del	cannone	Al	signor	Dottore	Giacomo	Bermani	Intorno	al	progetto	della
strada	ferrata	di	Como	Al	valor	civile	Ala	net	Alba	(Prati)	Alberi	cittadini	Album	Paulista	Alchiünas	Bellas	et	Nüzaivlas	Histoargias	Alcune	costumanze	e	curiosità	storiche	marchigiane	(Provincia	di	Macerata)	Alcune	lettere	delle	cose	del	Giappone	Alcune	lettere	delle	cose	del	Giappone	-	Versione	critica	Alcune	lettere	delle	cose	del	Giappone	-	Versione
diplomatica	Alcune	monete	inedite	di	Magna	Grecia	Alcune	note	sul	cinema	nord	americano	1939-46	Alcune	notizie	sugli	intagliatori	della	zecca	di	Venezia	Alcune	osservazioni	sulle	monete	di	Sant'Elena	e	di	Fausta	Alcuni	scritti	del	dottor	Carlo	Cattaneo,	volume	I	Alessandro	Manzoni	(De	Sanctis)	Alessandro	nell'Indie	Alessandro	Severo	Alessandro
Volta,	alpinista	Alessiade	Alfabet	cuintri	dai	vilans	All'erta,	sentinella!	All'erta,	sentinella!	-	Terno	secco	-	Trenta	per	cento	-	O	Giovannino	o	la	morte	All'uscita	Alla	libertà	Alla	lingua	materna	Alla	luna	(Prati)	Alla	malinconia	Alla	marusa	sum	rivô	Alla	memoria	di	Pio	VII	Pontefice	Massimo	Alla	musa	(Prati)	Alla	preghiera	della	sera	Alla	rondine	Alla
Rumania	Alla	Santa	Vergine	Alla	Vergine	(Prati)	Alla	zappa	Alle	sette	dame	della	corte	d'amore	Allegoria	mitologica	Allor	che	ignuda	Allor	che	l'Orsa	intorno	Aloïss	Heiss	-	Necrologio	Alpi	e	Appennini	Alpinisti	ciabattoni	Alte	Sprüche	Alte	Sprüche	(surselvisch)	Altitalienische	Chrestomathie	Altre	notizie	sui	ducati	dei	Governatori	di	G.	G.	M.	Sforza
Ambo	ensieme	queste	cose	avesmo	Amenità	di	Reggio	Amica,	aprimi!	Amicissimi	Amico,	guarda	non	sia	mal	di	testa	Amico,	il	mondo	è	oggi	a	tal	venuto	(Laterza,	1920)	Amico,	negligenzia	è	piú,	che	danno	Amico,	sai	me	fai	mutar	lenguaggio	Amico,	sappie	l'uso	de	Spolite	Amò	sta	setemena	Amor	de	cèsa	Amor	è	giovenetto,	e	figurato	Amor	fa	nel	mio
cor	fermo	soggiorno	Amor	m'auzide-	Perché?-Per	ch'io	amo	Amor	me	tra	de	mente	ogn'altra	cosa	Amor	non	lesse	mai	l'avemaria	Amor	tanto	me	strinze,	zentil	donna	Amor,	per	Deo,	piú	non	posso	sofrire	Amor,	poi	che	'n	sí	greve	passo	venni	Amor,	poi	che	del	mio	mal	non	vi	dòle	Amor,	quando	sopra	m'apresti	l'arco(pagina	precedente)	(pagina
successiva)	Questa	categoria	contiene	le	19	pagine	indicate	di	seguito,	su	un	totale	di	19.	Carteggio	Hitler	Mussolini	1940	Contro	la	guerra	Il	mio	diario	di	guerra	Italia	-	10	giugno	1940,	Annuncio	della	dichiarazione	di	guerra	Italia	-	11	dicembre	1941,	Annuncio	della	dichiarazione	di	guerra	agli	Stati	Uniti	Italia	-	16	dicembre	1944,	Discorso	del
"Lirico"	Italia	-	16	novembre	1922,	Discorso	del	bivacco	Italia	-	18	dicembre	1932,	Discorso	per	l'inaugurazione	della	città	di	Littoria	Italia	-	18	settembre	1943,	Discorso	per	la	fondazione	della	R.S.I.	Italia	-	23	marzo	1919,	Discorso	sulla	fondazione	dei	Fasci	di	Combattimento	Italia	-	26	marzo	1939,	Discorso	per	la	celebrazione	del	ventennale	del
fascismo	Italia	-	26	settembre	1938,	Discorso	di	Verona	Italia	-	27	ottobre	1922,	Proclama	della	marcia	su	Roma	Italia	-	29	ottobre	1937,	Discorso	per	l'inaugurazione	della	città	di	Aprilia	Italia	-	3	gennaio	1925,	Discorso	sul	delitto	Matteotti	Italia	-	4	novembre	1925,	Discorso	per	il	VII	anniversario	della	Vittoria	Italia	-	9	maggio	1936,	Discorso	di
proclamazione	dell'Impero	10	giugno	1940:	per	l’Italia	giunge	“l’ora	delle	decisioni	irrevocabili“.	Alle	ore	18.15	Benito	Mussolini,	dal	balcone	di	Palazzo	Venezia,	pronuncia	il	famoso	discorso	con	il	quale	annuncia	l’entrata	in	guerra	dell’Italia	a	fianco	della	Germania	nazionalsocialista	di	Adolf	Hitler.	Il	duce	del	fascismo	è	pienamente	consapevole	della
parziale	impreparazione	delle	proprie	forze	armate,	tuttavia	vince	le	proprie	titubanze	poiché	è	convinto	che	la	guerra	si	concluderà	molto	presto	visto	lo	schiacciante	predominio	tedesco.	Inizia,	invece,	da	quel	momento	per	il	Paese	una	lunga	e	tragica	avventura	che	finirà	soltanto	dopo	quattro	anni,	dieci	mesi	e	ventitré	giorni.	Dalla	“non
belligeranza”	verso	l’entrata	dell’Italia	nella	seconda	guerra	mondiale	In	seguito	alla	firma	del	Patto	d’acciaio	del	22	maggio	1939	Mussolini	segue	con	crescente	preoccupazione	le	iniziative	dell’alleato	tedesco.	Quando	nell’agosto	di	quello	stesso	anno	il	ministro	degli	esteri	Galeazzo	Ciano	viene	a	sapere	da	Hitler	che	la	Germania	aprirà	presto	le
ostilità,	la	reazione	di	Mussolini	è	spaesata	e	contraddittoria.	Il	dittatore	italiano	è	a	conoscenza	del	fatto	che	le	scorte	militari	sono	state	impoverite	dalla	guerra	coloniale	in	Etiopia	e	dalla	guerra	civile	in	Spagna,	che	le	mitragliatrici	e	le	armi	leggere	sono	obsolete,	e	che	i	carri	armati	e	gli	aerei	sono	pochi	e	tecnicamente	superati.	L’unico	orgoglio
delle	Forze	armate	è	rappresentato	in	quel	momento	dalla	Marina,	l’unica	con	un	discreto	livello	di	efficienza.	Quando	la	Germania	invade	la	Polonia	il	1	settembre	del	1939,	dando	il	via	alla	seconda	guerra	mondiale,	Mussolini,	consapevole	dell’inadeguatezza	delle	forze	armate,	dichiara	la	“non	belligeranza“,	una	formula	assai	ambigua	con	la	quale
prende	del	tempo	e	lascia	le	porte	aperte	ad	un	futuro	coinvolgimento	nel	conflitto.	Dopo	qualche	mese	di	tentennamento,	di	fronte	ai	clamorosi	successi	della	guerra	lampo	tedesca	e	alla	crescente	paura	di	arrivare	troppo	tardi	e	restare	a	mani	vuote,	il	duce,	alla	fine	del	marzo	1940,	prende	la	decisione	di	entrare	in	guerra	e	confida	ai	suoi	più	stretti
collaboratori:	“In	settembre	tutto	sarà	finito	e	io	ho	bisogno	di	qualche	migliaio	di	morti	per	sedermi	al	tavolo	della	pace”.	Ai	primi	di	aprile	il	leader	del	fascismo	consegna	al	maresciallo	Pietro	Badoglio	un	documento	dove	si	legge:	“Premesso	che	la	guerra	è	inevitabile	e	che	non	possiamo	marciare	contro	la	Germania,	si	tratta	di	fissare	sin	da	questo
momento	le	linee	della	nostra	strategia“.	Le	direttive	sull’atteggiamento	che	l’esercito	italiano	dovrà	seguire	una	volta	entrato	nel	conflitto	vengono	chiarite	da	Mussolini	sin	da	quel	momento	e	possono	essere	così	riassunte:	difensiva	sulle	Alpi	francesi;	attesa	in	Albania;	difensiva	in	Egeo	e	in	Libia;	osservazione	diffidente	verso	la	Jugoslavia;	offensiva
sul	Cassala.	Quanto	alla	Marina,	per	essa	si	prevede	una	“guerra	offensiva	su	tutti	i	mari”,	mentre	per	l’aeronautica	una	“cooperazione”	con	le	forze	alleate.	Il	10	aprile	Mussolini	pronuncia	le	seguenti	parole	in	presenza	dei	direttori	dei	giornali	che	riceve	in	udienza:	“Il	nostro	intervento	sarà	inevitabile	perché	siamo	in	mezzo	al	continente	e	in	mezzo
al	mare…noi	siamo	alleati	di	una	grande,	potentissima	nazione	militare;	e	la	nostra	non	belligeranza	è	data	anche	dal	fatto	che	questa	grande	nazione	non	ha	ancora	avuto	bisogno	di	noi,	non	ci	ha	ancora	chiesto	nulla.	Mentre	se	fossimo	schierati	dall’altra	parte	ci	avrebbero	già	chiesto	di	intervenire	e	di	morire	a	larghe	schiere	per	il	trionfo	degli
immortali	principi.	Non	ci	muoveremo	se	non	avremo	l’assoluta	certezza	di	vittoria.	Intendiamoci,	non	la	certezza	al	cento	per	cento,	ma	quella	che	lascia	il	minimo	margine	agli	imprevisti.	Sono	sicuro	che	voi	saprete	portare	il	popolo	al	clima	voluto.”	10	giugno	1940,	la	folla	radunata	a	piazza	Venezia	ascolta	il	discorso	di	Mussolini	La	riunione	dei
capi	di	Stato	Maggiore	il	5	giugno	1940	Il	5	giugno	il	maresciallo	Pietro	Badoglio	presiede	una	riunione	straordinaria	dei	Capi	di	Stato	Maggiore	per	discutere	sulla	situazione	militare	in	vista	dell’entrata	dell’Italia	nella	seconda	guerra	mondiale.	Badoglio	è	stato	chiarissimo	con	Mussolini	sul	fatto	che	l’esercito	non	è	in	grado	di	affrontare	una	guerra,
ma	di	fronte	alla	decisione	politica	presa	dal	dittatore	non	può	che	chinare	il	capo.	Dopo	aver	riferito	a	tutti	i	presenti	la	scelta	del	duce	di	entrare	in	guerra	a	fianco	dell’alleato	tedesco,	Badoglio	prosegue	il	suo	intervento:	“Il	duce	ha	detto	che	è	sua	intenzione,	con	la	dichiarazione	di	guerra,	di	cambiare	lo	stato	di	fatto	in	stato	di	diritto,	ma	che
intende	riservare	le	forze	armate,	e	specialmente	l’esercito	e	l’aeronautica,	per	avvenimenti	futuri.	Quindi	stretta	difensiva	per	terra	e	per	aria,	in	tutti	i	settori.	L’ambasciatore	francese	ha	consegnato	una	lettera	al	duce	con	la	quale	garantisce	che	la	Francia	non	ha	alcuna	intenzione	di	compiere	un	attacco	contro	l’Italia,	come	correva	voce.	La
Francia	si	è	trovata	nell’improvvisa	necessità	di	tamponare	alcune	falle	e	l’ha	fatto	indebolendo	lo	schieramento	sulla	frontiera	italiana,	ma	chiede,	anzi	implora	gli	italiani	di	non	attaccare	né	sulle	Alpi,	né	in	Corsica,	né	in	Libia”.	Letta	questa	lettera	pare	che	Mussolini	si	sia	convinto	ancora	di	più	della	necessità	di	dichiarare	guerra	senza	però	avere
l’intenzione	di	combatterla,	almeno	nell’immediato.	Badoglio,	infatti,	conferma	anche	questo	particolare:	“Il	duce	mi	ha	detto:	non	invento	nulla	di	nuovo.	Faccio	come	i	francesi	e	i	tedeschi,	che	sono	stati	di	fronte	sei	mesi	senza	fare	niente”.	La	riunione	del	5	giugno	produce	l’ordine	847	diffuso	dallo	Stato	Maggiore	dell’esercito	due	giorni	dopo	e	con
il	quale	si	emanano	le	seguenti	disposizioni:	“In	caso	di	ostilità	non	dovrà	essere	intrapresa	alcuna	azione	oltre	frontiera,	nessun	reparto	o	nucleo	dovrà	varcare	materialmente	la	linea	di	confine,	le	nostre	truppe	e	artiglierie	non	dovranno	aprire	per	prime	il	fuoco	su	truppe	e	posizioni	francesi“.	10	giugno	1940:	la	dichiarazione	di	guerra	di	Mussolini	e
l’entrata	in	guerra	dell’Italia	Benito	Mussolini,	10	giugno	1940	Il	10	giugno	del	1940	cade	di	lunedì	e	potrebbe	essere	un	giorno	come	un	altro	per	gli	italiani,	nonostante	sia	anche	l’anniversario	di	due	loschi	delitti:	l’uccisione	di	Matteotti	del	1924	e	quella	dei	fratelli	Rosselli	del	1937.	Nel	primo	pomeriggio,	mentre	per	strada	gli	auto-parlanti
ricordano	agli	italiani	che	alle	sei	il	duce	terrà	un	importante	discorso,	il	Ministro	della	cultura	popolare	Alessandro	Pavolini	convoca	i	direttori	dei	principali	quotidiani	raccomandando	che	nel	dare	notizia	dell’entrata	dell’Italia	nella	seconda	guerra	mondiale	“non	si	svaluti	facilmente	l’avversario	e	non	ci	si	abbandoni	ad	eccessivi	ottimismi“.	Verso	le
16	a	Roma	una	folla	composta	prevalentemente	da	studenti,	avanguardisti	e	balilla	comincia	a	radunarsi	in	piazza	Venezia.	Circa	mezz’ora	dopo	il	Ministro	degli	Esteri	Galeazzo	Ciano	convoca	gli	ambasciatori	di	Francia	e	Gran	Bretagna	ai	quali	legge	la	dichiarazione	di	guerra;	subito	dopo	il	ministro	degli	esteri	sale	in	macchina	e	si	reca	dal	suocero
per	essergli	accanto	nel	momento	del	discorso.	Alle	18.15	la	finestra	del	balcone	di	Palazzo	Venezia	si	spalanca	e	appare	Mussolini	che	indossa	l’uniforme	di	caporale	d’onore	della	Milizia;	appena	dietro	di	lui	si	intravedono	Alessandro	Pavolini	e	il	Ministro	dell’Educazione	Nazionale	Giuseppe	Bottai,	mentre	tra	la	folla	in	fermento	si	individuano
cartelli	con	slogan	del	tipo:	“Mare	nostrum“,	“duce,	grazie“,	“Vogliamo	Tunisi,	Gibuti	e	Suez“.	Cambiando	in	modo	lieve	il	testo	originale	stilato	tre	giorni	prima	e	sul	quale	è	scritta	la	data	inizialmente	scelta	per	l’entrata	in	guerra,	quella	dell’11	giugno,	Mussolini	pronuncia	un	discorso	abbastanza	conciso	e	lungo	circa	settecento	parole.	Appena
conclusa	la	dichiarazione	di	guerra	la	folla	abbandona	rapidamente	la	piazza	forse	conscia	del	fatto	che	sta	per	iniziare	un	periodo	di	lutti	e	sofferenze.	Nel	corso	della	serata	Galeazzo	Ciano	confessa	ad	alcune	persone	fidate:	“Sono	triste,	molto	triste.	L’avventura	comincia.	Che	Dio	assista	l’Italia!“	Dichiarazione	di	guerra	di	Mussolini	a	piazza
Venezia:	l’ora	delle	decisioni	irrevocabili	L’incipit	e	la	chiusura	della	dichiarazione	di	guerra	del	10	giugno	1940:	«Combattenti	di	terra,	di	mare,	dell’aria.	Camicie	nere	della	rivoluzione	e	delle	legioni.	Uomini	e	donne	d’Italia,	dell’Impero	e	del	Regno	d’Albania.	Ascoltate!	Un’ora,	segnata	dal	destino,	batte	nel	cielo	della	nostra	patria.	L’ora	delle
decisioni	irrevocabili.	La	dichiarazione	di	guerra	è	già	stata	consegnata	agli	ambasciatori	di	Gran	Bretagna	e	di	Francia.	La	parola	d’ordine	è	una	sola,	categorica	e	impegnativa	per	tutti.	Essa	già	trasvola	ed	accende	i	cuori	dalle	Alpi	all’Oceano	Indiano:	vincere!	E	vinceremo,	per	dare	finalmente	un	lungo	periodo	di	pace	con	la	giustizia	all’Italia,
all’Europa,	al	mondo.	Popolo	italiano!	Corri	alle	armi	e	dimostra	la	tua	tenacia,	il	tuo	coraggio,	il	tuo	valore!»	10	giugno	1940:	il	telegramma	di	Hitler	a	Mussolini	Duce,	la	decisione	storica	che	Voi	avete	oggi	proclamato	mi	ha	commosso	profondamente.	Tutto	il	popolo	tedesco	pensa	in	questo	momento	a	Voi	e	al	vostro	Paese.	Le	forze	armate
germaniche	gioiscono	di	poter	essere	in	lotta	al	lato	dei	camerati	italiani.	Nel	settembre	dell’anno	scorso	i	dirigenti	britannici	dichiararono	al	Reich	la	guerra	senza	un	motivo.	Essi	respinsero	ogni	offerta	di	un	regolamento	pacifico.	Anche	la	Vostra	proposta	di	mediazione	si	ebbe	una	risposta	negativa.	Il	crescente	sprezzo	dei	diritti	nazionali	dell’Italia
da	parte	dei	dirigenti	di	Londra	e	di	Parigi	ha	condotto	noi,	che	siamo	stati	sempre	legati	nel	modo	più	stretto	attraverso	le	nostre	Rivoluzioni	e	politicamente	per	mezzo	dei	trattati,	a	questa	grande	lotta	per	la	libertà	e	per	l’avvenire	dei	nostri	popoli.	10	giugno	1940:	il	telegramma	di	Hitler	a	Vittorio	Emanuele	III	La	provvidenza	ha	voluto	che	noi
fossimo	costretti	contro	i	nostri	stessi	propositi	a	difendere	la	libertà	e	l’avvenire	dei	nostri	popoli	in	combattimento	contro	Inghilterra	e	Francia.	In	quest’ora	storica	nella	quale	i	nostri	eserciti	si	uniscono	in	fedele	fratellanza	d’armi,	sento	il	bisogno	d’inviare	a	Vostra	Maestà	i	miei	più	cordiali	saluti.	Io	sono	della	ferma	convinzione	che	la	potente	forza
dell’Italia	e	della	Germania	otterrà	la	vittoria	sui	nostri	nemici.	I	diritti	di	vita	dei	nostri	due	popoli	saranno	quindi	assicurati	per	tutti	i	tempi.		Tags:	Benito	MussoliniFascismo	Pier	Paolo	Pasolini	nasce	a	Bologna	il	5	marzo	1922.	Sua	padre	Carlo,	romagnolo,	è	tenente	di	fanteria;	sua	madre	Susanna,	friulana,	è	una	maestra	elementare	molto
apprezzata.	A	causa	del	lavoro	del	padre,	Pier	Paolo	è	costretto	a	spostarsi	da	una	parte	all’altra	dell’Italia	centro	settentrionale	e	trascorre	la	sua	infanzia	impossibilitato	a	mettere	radici.	Fa	tappa	a	Bologna,	a	Parma,	a	Conegliano,	a	Belluno,	a	Sacile,	a	Idria,	a	Cremona	e	poi	di	nuovo	a	Bologna	(1937).	Quando	ha	ormai	vent’anni	(1942),	a	guerra
iniziata,	si	trasferisce	a	Casarsa	della	Delizia,	paesino	natale	di	sua	madre.	Laureato	in	lettere	all’Università	di	Bologna	con	una	tesi	su	Pascoli	(1945),	sarà	tuttavia	la	parentesi	casarsese	a	essere	fondamentale	per	la	sua	formazione	personale,	artistica	e	politica;	a	Casarsa	Pier	Paolo	non	solo	esercita	la	professione	di	insegnante	di	italiano,	ma	si
interessa	anche	di	politica	iscrivendosi	al	partito	comunista	(PCI).	Questo	lo	spinge	ad	avvicinarsi	al	mondo	popolare,	quello	degli	emarginati,	degli	invisibili,	e	a	mostrare	un	fortissimo	interesse	per	il	loro	dialetto,	rimanendone	talmente	affascinato	da	decidere	di	comporre	un’intera	raccolta	poetica	in	lingua	friulana	(Poesia	a	Casarsa)	e	da	fondare,
insieme	ad	alcuni	amici,	una	rivista	in	lingua	friulana	(Stroligut	di	cà	da	l’aga)	e	poi	una	vera	e	propria	Accademia	(l’Academiuta	di	lenga	furlana).	L’interesse	per	il	dialetto	non	è	casuale:	è	sicuramente	un	modo	per	empatizzare	con	i	meno	fortunati,	ma	è	anche	uno	schiaffo	a	Mussolini	e	alla	sua	politica.	Siamo	in	pieno	periodo	fascista	e	il	Duce	è
noto,	oltre	alle	altre	cose,	per	essere	un	purista.	Il	suo	regime	è	infatti	contrario	all’utilizzo	di	forestierismi	e	di	tutto	ciò	che	non	sia	definibile	“italiano”.	La	scelta	di	Pasolini,	quindi,	è	una	chiara	sfida	al	potere,	atteggiamento	che	oserà	ripetere	più	volte	anche	nei	confronti	di	altre	forze	politiche.	Il	fascismo	non	tollerava	i	dialetti,	segni
dell’irrealizzata	unità	di	questo	paese	dove	sono	nato,	inammissibili	e	spudorate	realtà	nel	cuore	dei	nazionalisti	[1].	I	primi	guai	con	la	Giustizia	e	il	trasferimento	a	Roma	Pasolini	a	processo	Nel	1949	per	Pier	Paolo	cominciano	i	primi	guai.	Il	22	ottobre	viene	depositata	contro	di	lui	una	denuncia.	Lo	si	accusa	di	corruzione	di	minori	e	di	atti	osceni	in
luogo	pubblico.	Nello	specifico,	gli	viene	rimproverato	di	essersi	appartato	a	Ramuscello,	una	piccola	frazione	di	Casarsa,	con	alcuni	minorenni	con	i	quali	si	dice	abbia	intrattenuto	rapporti	sessuali.	Pasolini	risponde	alle	accuse	suggerendo	che	si	sia	trattato	di	un	evento	del	tutto	eccezionale,	ammissione	che	avrebbe	dovuto,	a	suo	avviso,	smorzare	un
pò	i	toni	ma	che	invece	gli	costa	l’espulsione	dal	PCI.	La	denuncia	dopo	l’episodio	di	Ramuscello	non	sarà	l’unica	a	macchiare	la	reputazione	dell’artista:	dopo	questa	ne	arrivano	molte	altre	–	sebbene	per	motivazioni	diverse	–		e	per	trentatré	volte	è	costretto	a	presenziare	in	tribunale.	Tuttavia,	quella	del	’49	provoca	in	lui	una	forte	frustrazione,
accentuata	dall’incessante	mormorio	e	dai	continui	sguardi	malevoli	che	i	suoi	compaesani	gli	lanciano	ogni	volta	che	lo	intravedono.	Insomma,	l’urto	sembra	non	potersi	ammortizzare	e	il	giovane	insegnante,	scosso	anche	dalla	dipartita	di	suo	fratello	minore,	Guido,	che	da	partigiano	muore	sul	fronte	(12	febbraio	1945),	decide	di	trasferirsi	a	Roma
(1950)	accompagnato	da	sua	madre,	con	la	quale	oramai	coltiva	un	rapporto	speciale,	un	legame	a	tratti	morboso.	Pasolini	a	Roma	tra	le	borgate	e	l’impegno	sociale	I	primi	anni	a	Roma	sembrano	non	promettere	niente	di	buono.	Pasolini	è	disoccupato	e	vive	alla	bell’	e	meglio.	Si	trasferisce	in	uno	di	quei	quartieri	popolari	e	frequenta	gli	ambienti	più
disagiati,	quelli	tipici	del	sottoproletariato.	Sono	proprio	questi	quartieri	e	i	loro	abitanti	i	protagonisti	di	molti	dei	suoi	romanzi,	a	partire	da	Ragazzi	di	vita,	edito	da	Garzanti	nel	1955.	Quando	viene	pubblicato,	il	libro	sembra	non	essere	molto	apprezzato,	soprattutto	per	il	linguaggio	esplicito	e	gergale	e	Pasolini	e	Garzanti	vengono	citati	in	giudizio.
Sebbene	entrambi	ne	escano	illesi,	da	quel	momento	lo	scrittore	subisce	una	serie	di	affondi	da	parte	dei	giornali	dell’epoca,	che	volentieri	lo	accusano	di	commettere	reati	simili	a	quelli	commessi	dai	protagonisti	dei	suoi	romanzi	e	dei	suoi	film.	Una	delle	accuse	sulle	quali	la	cronaca	insiste	è	la	rissa;	Pasolini	viene	descritto	come	un	uomo	avvezzo
alla	zuffa,	un	istigatore,	ma	anche	come	un	rapinatore	e	un	ladro.	I	giornali	sembrano	fare	di	tutto	per	ostacolare	la	sua	carriera:	non	solo	Ragazzi	di	vita,	ma	altre	opere	vengono	criticate	e,	spesso,	sequestrate	o	denunciate	per	essere	troppo	succinte.	Accattone	(1961),	ad	esempio,	il	film	che	lo	laurea	regista,	viene	vietato	ai	minori.	Si	tratta	di	una
rappresentazione	complementare	ai	romanzi	delle	borgate	perché	mette	in	scena	ciò	che	Pasolini	scrive	sulle	classi	disagiate	romane.	Accattone	(e	tutti	gli	altri	film	che	seguono	la	sua	scia)	trasforma	in	movimento	ciò	che	la	parola	fissa	su	carta.	Pasolini	durante	le	riprese	del	film	Accattone	L’Italia	di	questo	periodo	è	un	Paese	conservatore,	cattolico
e	borghese,	e	Pasolini,	mostrandosi	vicino	agli	ambienti	proletari,	sembra	voler	interrompere	la	tradizione	per	mettere	in	risalto	quelle	che	sono	le	vere	problematiche,	nascoste	da	una	classe	dirigente	che	giudica	corrotta	e	bigotta	e	che	denuncia	su	alcuni	giornali	(tra	questi	il	Corriere	della	Sera	e	il	Tempo)	tra	il	1973	e	il	1975.	Questi	interventi,
integrati	poi	nella	raccolta	Scritti	Corsari,	esplicitano	problematiche	sociali,	ammoniscono	la	società	italiana	giudicandola	conformista	e	pudica	in	superficie,	corrotta	e	perversa	nell’infimo.	Il	coraggio	intellettuale	della	verità	e	la	pratica	politica	sono	due	cose	inconciliabili	in	Italia	Ma	è	soprattutto	contro	la	Chiesa	che	il	poeta	si	scaglia,	antipatia
reciproca,	questa,	vista	l’omosessualità	del	poeta	e	la	repulsione	del	Vaticano	a	riguardo.	La	Chiesa	non	può	che	essere	reazionaria:	non	può	che	essere	dalla	parte	del	Potere;	non	può	che	accettare	le	regole	autoritarie	e	formali	della	convivenza	[2].	Omicidio	Pasolini:	l’uccisione	e	il	ritrovamento	del	corpo	Le	denunce	mettono	l’intellettuale	in	una
posizione	scomoda	e	lo	fanno	precipitare	in	un	tunnel	senza	via	d’uscita	e	che	lo	porterà	alla	morte,	barbaramente	avvenuta	per	mano,	così	dicono,	di	Giuseppe	Pelosi	(noto	anche	come	Pino	la	rana),	un	diciassettenne	disagiato	che	ricorda	proprio	uno	dei	protagonisti	di	Ragazzi	di	vita.		È	la	mattina	del	2	novembre	1975	quando	una	donna	scorge	la
sagoma	di	quello	che	sembrerebbe	un	cumulo	di	immondizia	ma	che	poi	si	rivela	un	cadavere.	Siamo	a	ridosso	della	Torre	di	San	Michele,	nei	pressi	dell’Idroscalo	di	Ostia,	uno	dei	quartieri	più	poveri	del	litorale,	spesso	frequentato	da	Pasolini	per	godere	della	spontaneità	che	caratterizza	i	suoi	abitanti.	La	donna	avverte	subito	i	carabinieri,	che	giunti
sul	posto	si	trovano	dinanzi	a	uno	scenario	orripilante.	Dalla	perizia	compiuta	sul	cadavere,	pubblicata	sul	Corriere	della	Sera	a	distanza	di	due	anni	dal	ritrovamento,	si	legge	che	Pasolini	giaceva	disteso	bocconi,	un	braccio	sanguinante	scostato	e	l’altro	nascosto	dal	corpo.	I	capelli	impastati	di	sangue	gli	ricadevano	sulla	fronte,	escoriata	e	lacerata.
La	faccia	deformata	dal	gonfiore	era	nera	di	lividi,	di	ferite.	Livide	e	rosse	di	sangue	anche	le	braccia,	le	mani.	Le	dita	della	mano	sinistra	fratturate	e	tagliate.	La	mascella	sinistra	fratturata.	Il	naso	appiattito	deviato	verso	destra.	Le	orecchie	tagliate	a	metà,	e	quella	sinistra	divelta,	strappata	via.	Ferite	sulle	spalle,	sul	torace,	sui	lombi,	con	il	segni
degli	pneumatici	della	sua	macchina	sotto	cui	era	stato	schiacciato.	Un’orribile	lacerazione	tra	il	collo	e	la	nuca.	Dieci	costole	fratturate,	fratturato	lo	sterno.	Il	fegato	lacerato	in	due	punti.	Il	cuore	scoppiato[3].	Sembra	quasi	inverosimile	che	un	ragazzino	minuto	come	il	Pelosi	abbia	avuto	la	forza	di	uccidere	un	uomo	prestante	come	Pasolini,	eppure
per	i	carabinieri	non	ci	sono	dubbi:	è	lui	l’assassino,	e	non	solo	perché	viene	fermato	durante	la	notte	a	bordo	di	un’Alfa	Romeo	GT2000,	macchina	che	risulta	intestata	al	poeta,	ma	perché,	portato	in	questura,	confessa	l’omicidio.	Pelosi,	allora,	accusato	di	furto,	si	ritrova	a	essere	reo	confesso	dell’omicidio	del	poeta.	Foto	segnaletica	di	Giuseppe	Pelosi
Stando	a	quanto	riporta,	avrebbe	incontrato	Pasolini	nei	pressi	della	stazione	Roma	Termini,	zona	all’epoca	frequentata	da	prostitute	e	prostituti.	Dopo	aver	mangiato	nella	trattoria	Al	biondo	Tevere,	a	pochi	passi	dalla	Basilica	di	San	Paolo,	i	due	giungono	in	una	zona	appartata	dell’Idroscalo	per	consumare	un	rapporto	sessuale.	Pelosi	ci	descrive	un
Pasolini	sessualmente	pretenzioso	e	violento,	al	punto	da	essere	pervaso	da	uno	scatto	d’ira	quando	il	giovane	non	vuole	soddisfare	alcune	sue	richieste.	«Si	trasformò	in	una	belva.	I	suoi	occhi	erano	rossi	rossi	e	i	tratti	del	viso	si	erano	contratti	fino	ad	assumere	una	smorfia	disumana…Lo	stesso	bastone	me	lo	tirò	in	testa,	io	mi	sentii	spaccare	in	due,
il	cuore	mi	batteva	fortissimo.	Lui	si	fermava	poi	ribatteva	ancora…Fatto	qualche	metro	mi	afferrò	e	mi	tirò	un	cazzotto	sul	naso…»[4].	A	suo	detto,	è	proprio	questo	scatto	il	motivo	che	spinge	Pelosi	a	ucciderlo,	quindi	la	morte	di	Pasolini	diventa	una	morte	avvenuta	per	legittima	difesa.	Che	Pasolini	abbia	fatto	sesso	con	un	giovane	ragazzo	non	è	da
escludersi,	visti	gli	episodi	di	Ramuscello,	ma	immaginarselo	violento	è	un	po’	troppo.	Inoltre,	sono	molte,	forse	troppe,	le	incongruenze	che	rendono	la	sua	morte	misteriosa,	a	partire	dalle	contaminazioni	della	scena	del	crimine.	Quando	i	carabinieri	giungono	sul	luogo,	infatti,	trovano	il	corpo	di	Pasolini	circondato	da	un	numero	elevato	di	curiosi	e,
stando	alle	testimonianze,	nessuno	di	loro	pensa	che	sia	doveroso	allontanarli	per	evitare	che	la	loro	presenza	cancelli	una	qualche	traccia.	In	effetti,	non	c’è	più	alcuna	presenza	di	passi	o	di	pneumatici,	eppure	l’autopsia	conferma	che	la	morte	del	poeta	sia	stata	determinata	proprio	dall’auto,	che	più	volte	è	passata	sul	corpo.	Gli	oggetti	rinvenuti
sulla	scena	del	crimine	pare	non	vengono	segnalati	e	isolati	a	dovere.	Ad	esempio,	alcuni	pezzi	di	legno	sporchi	di	sangue	vengono	ritrovati	nel	campetto	adiacente	alla	scena	del	crimine	–	dove	nel	frattempo	stanno	giocando	alcuni	ragazzini	–	mentre	la	camicia	del	poeta	è	molto	lontana	dal	corpo.	Perfino	l’Alfa	viene	consegnata	alla	Scientifica	molti
giorni	dopo	il	delitto:	i	carabinieri,	non	si	sa	per	quale	motivo,	la	lasciano	nella	loro	rimessa,	esposta	alle	intemperie	e	senza	nessuna	protezione,	quindi	facilmente	inquinabile.	Le	indagini	sulla	morte	di	Pasolini:	incongruenze,	verità	e	bugie	Tra	gli	intellettuali,	la	prima	a	muovere	dubbi	e	a	criticare	l’andamento	delle	indagini	è	Oriana	Fallaci.	Per	la
scrittrice,	un	omicidio	così	efferato	non	può	essere	stato	commesso	da	un’unica	persona.	Il	corpo	martoriato	di	Pasolini	lascia	presumere	che	abbiano	preso	parte	altre	persone.	La	Fallaci	non	è	l’unica	a	pensarla	in	questo	modo.	Sono	tante	le	voci	che	bisbigliano	una	partecipazione	più	numerosa.	Si	parla	di	almeno	quattro,	cinque	persone,	come	si
lascia	scappare	un	uomo	all’indomani	del	ritrovamento	del	corpo,	anche	se	poi	decide	di	non	confermare	le	sue	dichiarazioni.	Di	tutta	questa	storia,	ciò	che	stupisce	è	il	clima	di	omertà	che	viene	a	crearsi,	incitato	anche	da	una	stampa	che	preferisce	concentrarsi	più	sulle	perversioni	di	Pasolini	piuttosto	che	sulla	sua	morte.	Lo	stesso	proprietario
dell’osteria	dice	prima	di	non	riconoscere	in	Pelosi	il	ragazzo	che	ha	cenato	con	l’artista	ma	poi,	a	processo,	ritratta.	In	questo	clima	fatto	di	omertà	e	di	conti	che	non	tornano,	si	inserisce	la	figura	di	Giuseppe	Mastini	(alias	Johnny	il	Biondino	o	anche	Johnny	lo	Zingaro).	Come	afferma	l’avvocato	della	famiglia	Pasolini,	Nino	Marazzita,	in	un’intervista
rilasciata	nel	2017,	Pelosi	e	Mastini	erano	stati	grandi	amici.	Veramente,	questo	non	implica	il	coinvolgimento	del	Biondino	sulla	scena	del	crimine,	ma	per	l’avvocato	il	fatto	che	nell’Alfa	Romeo	sia	stato	ritrovato	un	plantare	e	che	il	Biondino	fosse	solito	utilizzarne	uno	perché	claudicante	basterebbe	a	sollevare	qualche	dubbio.		Fatto	sta	che,
nonostante	le	sue	richieste,	nessuno	pensa	(o	penserà)	di	esaminare	quel	plantare,	né	di	indagare	in	maniera	approfondita	su	Mastini.	Anche	l’anello	che	Pelosi	dice	di	aver	perso	durante	la	sua	furia	omicida	è	stato	riconosciuto	come	di	proprietà	di	Mastini.	Coincidenze?	Forse,	ma	non	lo	sapremo	mai,	a	meno	che	Mastini,	che	è	ancora	vivo,		non
decida	di	aggiungere	qualcosa	di	nuovo	ai	tanti	racconti	che	circolano.	Che	altri		prendono	parte	all’omicidio	ce	lo	dice	lo	stesso	Pelosi	in	una	confessione	postuma.	Pelosi	sostiene	che	lui	e	Pasolini	vanno	all’Idroscalo	per	recuperare	le	bobine	di	un	suo	film,	Salò	e	le	120	giornate	di	Sodoma,	trafugate	dalla	Technicolor	di	Roma	nell’agosto	del	1975	da



un	gruppo	di	sconosciuti	(oggi	si	pensa	ad	alcuni	esponenti	della	banda	della	Magliana),	che	chiede	al	poeta	dei	soldi	in	cambio	della	restituzione.	Ricordiamo	che	Salò	è	un	film	ambientato	ai	tempi	della	Repubblica	sociale	italiana	e	rappresenta	una	denuncia	di	quell’ambiente,	di	quella	destra	radicale	da	cui	Pasolini	è	preso	di	mira	soprattutto	per	la
sua	omosessualità.	Per	molti,		e	per	lo	stesso	Pelosi,	Pasolini	sarebbe	stato	ucciso	da	loro,	anche	se	non	si	capisce	il	perché,	visto	che	se	va	all’Idroscalo	è	perché	è	disposto	ad	accontentare	i	suoi	ricattatori.	Il	caso	Mattei:	Petrolio	e	il	mistero	del	capitolo	scomparso	Pasolini	durante	una	pausa	dalle	riprese	di	un	film	L’avvocato	Nino	Marazzita	sostiene
che	la	Procura	non	si	sia	impegnata	abbastanza	nella	ricerca	dei	veri	colpevoli	per	il	fatto	che,	se	individuati,	verrebbero	fuori	anche	i	mandanti,	a		quanto	pare	personaggi	scomodi	e	politicamente	esposti.	Crede	pure	che	ci	sia	una	stretta	connessione	tra	l’omicidio	di	Enrico	Mattei,	l’omicidio	di	Pasolini	e	la	sparizione	di	un	capitolo	del	libro	a	cui
Pasolini	sta	lavorando	proprio	poco	prima	di	morire:	Petrolio.	Si	tratta	di	un	libro	che,	sebbene	incompiuto,	tratta	di	un	argomento	molto	delicato,	qualcosa	che	ha	a	che	fare	con	le	vicende	dell’Eni	e	con	la	morte	del	suo	fondatore,	Enrico	Mattei,	avvenuta	il	27	ottobre	1962	per	un	misterioso	incidente	aereo.	Enrico	Mattei	nel	1950	Nel	libro,	Pasolini
mette	in	risalto	quelle	che	sono	le	lotte	interne,	i	legami	oscuri	che	Eni	intrattiene	con	la	politica	e	soprattutto	il	rapporto	tra		Eugenio	Cefis	–	nuovo	presidente	dopo	la	morte	di	Mattei	–	e	la	Prima	Repubblica.	Il	corsaro	arriva	a	interrogarsi	sulla	strana	morte	di	Mattei,	a	suo	avviso	avvenuta	in	circostanze	che	lasciano	pensare	a	un	omicidio,	una	morte
procurata	da	terzi,	dunque,	e	che	lui	cerca	di	indagare	attraverso	un’attenta	ricostruzione	dei	fatti	nel	tentativo	di	risalire	ai	mandanti	di	quell’omicidio.	Fino	al	2022,	le	varie	edizioni	di	Petrolio	sono	prive	di	una	parte	importantissima,	l’appunto	21,	quello	in	cui	Pasolini	fa	riferimento	al	capitolo	in	cui	avrebbe	dovuto	parlare	di	Cefis	(celato	sotto	lo
pseudonimo	di	Troya,	uno	dei	protagonisti	del	libro),	da	lui	ritenuto	uno	dei	principali	esponenti	di	un	gruppo	neofascista	molto	violento.		La	supposizione	di	Pier	Paolo,	quindi,	è	che	Cefis	abbia	voluto	liberarsi	di	Mattei	perché	troppo	scomodo,	e	ne	abbia	ordinato	l’omicidio.	Ad	oggi,	nessuna	notizia	in	merito	a	quel	capitolo,	ma	l’appunto	21	che
Garzanti	decide	di	integrare	nella	nuova	edizione	di	Petrolio	(quella	del	2022)	getta	qualche	dubbio	sulla	causa	della	morte	dell’ex	numero	uno	di	Eni,	da	sempre	catalogata	come	incidentale,	e	spinge	molti	a	sostenere	che	a	Pasolini	sia	toccata	la	stessa	sorte,	e	cioè	che	sia	stato	fatto	fuori	per	evitare	che	smascherasse	Cefis	e	quanti	implicati	nella
vicenda.	Pasolini:	Io	so	Pasolini,	come	già	detto,	collabora	con	alcuni	giornali,	su	cui	denuncia	quelle	che	sembrano	essere	le	problematiche	che	affliggono	il	Paese.	Da	buon	comunista,	critica	spesso	e	volentieri	la	destra,	a	suo	avviso	troppo	legata	al	potere	e	al	consumismo,	quindi	alla	corruzione.	Il	consumismo,	il	capitalismo	sono	per	Pasolini	il
prodotto	di	una	destra	corrotta	e	ambigua,	una	fazione	politica	che	ha	a	cuore	gli	interessi	personali	piuttosto	che	il	benessere	dei	suoi	elettori.	In	particolare,	in	un	articolo	pubblicato	sul	Corriere	della	Sera	il	14	novembre	del	1974	e	intitolato	Cos’è	questo	golpe?	Io	so,	il	poeta	dice	di	conoscere	molte	delle	verità	oscure	che	riguardano	il	Paese,	quelle
verità	che	la	destra	tiene	ben	nascoste	e	che	probabilmente	non	svelerà	mai.	Io	so	i	nomi	dei	responsabili	di	quello	che	viene	chiamato	“golpe”	(e	che	in	realtà	è	una	serie	di	“golpe”	istituitasi	a	sistema	di	protezione	del	potere).	Io	so	i	nomi	dei	responsabili	della	strage	di	Milano	del	12	dicembre	1969.	Io	so	i	nomi	dei	responsabili	delle	stragi	di	Brescia
e	di	Bologna	dei	primi	mesi	del	1974.	Io	so	i	nomi	del	“vertice”	che	ha	manovrato,	dunque,	sia	i	vecchi	fascisti	ideatori	di	“golpe”,	sia	i	neo-fascisti	autori	materiali	delle	prime	stragi,	sia	infine,	gli	“ignoti”	autori	materiali	delle	stragi	più	recenti	(…).	Io	so	tutti	questi	nomi	e	so	tutti	i	fatti	(attentati	alle	istituzioni	e	stragi)	di	cui	si	sono	resi	colpevoli.	Io
so.	Ma	non	ho	le	prove.	Non	ho	nemmeno	indizi	[5].	In	sostanza,	Pasolini	dice	di	conoscere	i	nomi	«delle	persone	serie	e	importanti	che	stanno	dietro	ai	tragici	ragazzi	che	hanno	scelto	le	suicide	atrocità	fasciste	e	ai	malfattori	comuni,	siciliani	o	no,	che	si	sono	messi	a	disposizione,	come	killer	o	sicari»,	ma	che	non	può	rivelarli	perché	non	ha	le	prove.
Non	è	impossibile,	allora,	che	dichiarando	di	sapere,	di	conoscere	i	nomi	dei	responsabili,	si	sia	inimicato	qualcuno	di	potente,	e	che	questo	qualcuno	abbia	pensato	di	eliminarlo	alla	prima	occasione	per	paura	che	quelle	prove	venissero	fuori,	un	pò	come	per	il	caso	Mattei.	Conclusioni	Sono	tanti	gli	indizi	che	ci	spingono	a	credere	che	la	morte	di	Pier
Paolo	Pasolini	non	sia	avvenuta	per	caso,	per	un	rapporto	sessuale	finito	male.	Pier	Paolo	è	stato	uno	degli	artisti	più	rivoluzionari	del	nostro	panorama	letterario,	un	intellettuale	controcorrente,	incapace	di	avere	paura;	un	uomo	che	ha	amato	la	verità	al	punto	da	voler	smascherare	a	tutti	i	costi	la	menzogna.	Che	si	sia	sbilanciato	è	evidente,	e	che
questo	sia	stata	la	causa	del	suo	assassinio	è	molto	probabile.	Note:	[1]	Pasolini,	il	poeta	delle	ceneri,	a	cura	di	Enzo	Siciliano,	in	“Nuovi	Argomenti”	n.	67-68,	Roma,	luglio	dicembre	1980.	Ora	in	Pier	Paolo	Pasolini,	Bestemmia.	Tutte	le	poesie,	vol.	I,	Garzanti,	Milano	1993	[2]	Pier	Paolo	Pasolini,	Scritti	Corsari,	Garzanti	2015	[3]	Pino	Pelosi,	Io	Angelo
nero,	Sinnos	1995	[4]	Dalla	perizia	di	Faustino	Durante	compiuta	sul	cadavere	di	Pasolini	e	parzialmente	pubblicata	sul	Corriere	della	Sera	del	2	novembre	1977;	ora	citata	in	D.	Bellezza,	Morte	di	Pasolini,	Mondadori,	Milano	1995,	pp.	109-110.	[5]	Testo	estrapolato	da	Cos‘è	questo	Golpe?	Io	so	Consigli	di	lettura:	clicca	sul	titolo	e	acquista	la	tua
copia!	Pier	Paolo	Pasolini,	Ragazzi	di	Vita,	Garzanti	2014.	Pier	Paolo	Pasolini,	Petrolio,	Garzanti,	2022.	Pier	Paolo	Pasolini,	Io	so,	Garzanti	2019.	Pier	Paolo	Pasolini,	Scritti	Corsari,	Garzanti	2015.		Vincenzo	Calia,	Sabrina	Pisu,	Il	caso	Mattei.	Le	prove	dell’omicidio	del	presidente	dell’Eni	dopo	bugie,	depistaggi	e	manipolazioni	della	verità,	Chiarelettere
2020.	Luca	Visca,	Pasolini.	1922-	2022.	Un	mistero	italiano,	All	Around	2022.	Pino	Pelosi,	Io,	Angelo	nero,	Sinnos	1995.	Letture	consigliate	Nota	-	Questo	comunicato	è	stato	pubblicato	integralmente	come	contributo	esterno.	Questo	contenuto	non	è	pertanto	un	articolo	prodotto	dalla	redazione	di	RiminiToday	Riccione	coraggiosa	ci	tiene	a
sottolineare,	riguardo	alla	questione	della	revoca	della	cittadinanza	a	Mussolini,	che	la	storia	non	può	essere	ricordata	solo	in	parte,	cancellando	i	crimini	di	Mussolini	e	citando	solo	gli	avvenimenti	che	fanno	comodo.	La	storia	si	deve	avere	il	coraggio	di	guardarla	nella	sua	completezza.	Mussolini	ha	fatto	anche	cose	buone	per	Riccione,	ma	ha	anche
portato	i	cittadini	di	Riccione	a	sfollare	a	piedi	a	San	Marino	e,	al	loro	ritorno	a	casa,	hanno	trovato	le	case	senza	più	le	scorte	di	cibo	accumulate	e	devastate.	Va	ricordato	che	l’Emilia	Romagna	è	la	regione	che	ha	pagato	il	prezzo	più	alto	di	vite	umane	in	Italia	e	c’è	anche	da	sottolineare	che	di	tutte	le	vittime	più	del	50%	erano	civili.	Questa	è	la
guerra	e	le	sue	conseguenze,	perché	se	da	una	parte	si	citano	i	privilegi	che	Mussolini	ha	portato	a	Riccione,	nessuno	parla	del	prezzo	che	Riccione	ha	pagato	nel	conflitto	bellico	che	proprio	Mussolini	aveva	innescato	con	la	dichiarazione	di	guerra	a	Francia	e	Gran	Bretagna.	Il	futuro	si	può	costruire	soltanto	sulle	basi	solide	dell'onestà,	che	ci	spinge
a	riconoscere	che	a	Riccione	Mussolini	ha	fatto	costruire	infrastrutture,	ma	altrettante	ne	sono	state	distrutte	dai	bombardamenti	bellici,	la	vera	differenza	l’hanno	fatta	gli	imprenditori	e	i	lavoratori	del	settore	ricettivo	nel	periodo	del	boom	economico	degli	anni	’50	e	’60.	Dire	quindi	che	se	Riccione	ha	avuto	successo	è	merito	di	Mussolini	è	uno
sminuire	il	nostro	valore	di	lavoratori	e	persone	accoglienti,	riconosciuto	a	livello	internazionale.	Non	dimentichiamo	poi	che	Mussolini	non	aveva	la	maggioranza	della	popolazione	con	lui,	ma	si	impegnava	alacremente	e	senza	scrupoli	a	perseguitare	o	assassinare	tutti	quelli	che	avevano	il	coraggio	di	denunciare	brogli	e	corruzione	che	dilagavano	nel
suo	governo,	la	vittima	più	illustre	fu	Giacomo	Matteotti.	Una	ulteriore	aggravante	che	ci	porta	a	dire	che	la	scelta	di	revocare	la	cittadinanza	è	stata	una	scelta	giusta,	e	un	segnale	importante	in	un	momento	storico	in	cui	sono	gli	antifascisti	a	essere	perseguiti,	come	la	cronaca	ci	testimonia	ormai	giornalmente.	Il	clima	di	odio	si	crea	quando	si	cerca
di	sostenere	cose	non	vere	e	si	cerca	di	citare	solo	una	parte	della	storia,	il	coraggio	ce	l'ha	chi	la	riconosce	tutta.	Riccione	Coraggiosa
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